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Militari italiani in Sinai 
(Dalla prima pagina) 

egiziano, osteggiata da tutti 
gli altri paesi arabi, possa in 
qualche modo facilitare un 
più ampio coinvolgimento del 
mondo arabo nella ricerca del
ie condizioni di pace nel Me
dio Oriente. Ma la contraddit
torietà della decisione gover
nativa, e le divisioni interne 
che essa tenta di coprire con 
la sua formulazione ambigua, 
sono venute in luce nell'in
tervento di Colombo al Con
siglio dei ministri, e nelle 
successive dichiarazioni rese 
ai giornalisti. Riferendo sui 
contatti avuti con i partners 
europei della CEE a propo
sito dell'invio della forza mul
tinazionale nel Sinai, Colom
bo ha detto che «è probabi
le che una decisione di prin
cipio positiva al riguardo, 
salvo l'adempimento delle 
procedure istitutive, possa es
sere presa fra breve dai go
verni della Francia, della 
Gran Bietagna e dei Paesi 
Bassi ». « Tale decisione — 
ha aggiunto Colombo — co
stituirebbe una ulteriore testi
monianza dell'impegno dei 
nostri governi, in linea con 
la dichiarazione di Venezia 
del giugno 1980 e di quelle 
successive, di favorire in mo
do concreto, attraverso il ri
tiro israeliano dal Sinai, la 
applicazione della risoluzione 
242 del Consiglio di sicu
rezza ». 

L'ammissione di Colombo 
che Francia. Gran Bretagna e 
Olanda non hanno ancora de
ciso, inserisce dunque un ele
mento di ambiguità sul signifi
cato del comunicato del go
verno. Che significa affermare 
che € diviene opportuna » la 
partecipazione « anche » del
l'Italia. « insieme a Francia, 
Gran Bretagna e Paesi Bas
si*. se in realtà questi ultimi 
non hanno ancora preso la de
cisione, e l'Italia è. per ora. la 
sola ad essersi pronunciata? 
Ma l'equivoco non si ferma 
qui. Nelle dichiarazioni ai gior

nalisti. all'uscita da Palazzo 
Chigi. Colombo ha fatto altre 
affermazioni contraddittorie. 
«E' importante — ha detto 
— che se quattro paesi euro
pei partecipano, gli altri che 
non vi partecipano, la maggio
ranza, esprimano però adesio
ne politica a questo atto », e 
che l'iniziativa si inquadri 
« nella dichiarazione di Ve
nezia, cioè processo di auto
determinazione con responsa
bilità dell'OLP nei futuri ne
goziati ». 

Ma nessuna delle due condi
zioni si è verificata: l'adesione 
politica alla costituzione della 
forza multinazionale è ben lun
gi dall'essere unanime nella 
CEE. se è vero che la Gre
cia ha manifestato nel consi
glio dei ministri la sua netta 
opposizione, l'Irlanda ha forti 
esitazioni data la sua posizio
ne di stretta neutralità sull'ar
gomento, e il Belgio si è ri
servato una più matura ri
flessione. 

Quanto alla fedeltà alla li
nea di mediazione assunta a 
Venezia dai governi europe:, 
Colombo ha avuto già ieri mat
tina la possibilità di verifica
re come, agli occhi dei paesi 
arabi interessati, la partecipa
zione italiana alla forza mul
tinazionale rappresenti invece 
una negativa inversione di rot
ta. Glielo ha detto esplicita
mente il segretario della Lega 
araba Chedli Klibi, ieri in vi
sita a Roma. Nell'incontro con 
il capo della Farnesina a Vil
la Madama, subito dopo la riu
nione del Consiglio dei mini
stri. Klibi ha espresso un giu
dizio negativo sulla decisio
ne. argomentandolo con la 
preoccupazione che la parteci
pazione italiana ed europea al
la forza nei Sinai finisca per 
ridurre la capacità dei «die
ci» di esercitare una funzio
ne di mediazione nel Medio 
Oriente. Inoltre, ha fatto os
servare Klibi. l'evacuazione 
del Sinai non riguarda solo 1' 
Egitto ma tutto il Mondo ara

bo. Non vi sarà soluzione del
la crisi, ha concluso, se non 
ne saranno affrontate alla ra
dice tutte le cause, in partico
lare il problema palestinese. 

Ecco dunque che anche la 
seconda condizione posta da 
Colombo, quella di un quadro 
politico coerente con le indi
cazioni del vertice di Vene
zia, è venuta a mancare. Al
lora, non essendosi ancora ve
rificato alcuno dei presuppo
sti richiesti, quella assunta dal 
governo è, si o no, una deci
sione definitiva? Anche su 
questo punto preciso, Colombo 
è riuscito a rispondere ai gior
nalisti con formulazioni sfug
genti: «E' una autorizzazio
ne del consiglio dei ministri 
a decidere (autorizzazione a 
chi? e chi deve ora decidere? 
n.d.r.), ma qualora tutte le 
condizioni siano realizzate, e 
cioè — ha ripetuto il mini
stro — che gli altri paesi de
cidano contestualmente an
ch'essi nelle stesse nostre con
dizioni, con lo stesso quadro 
politico con cui abbiamo de
ciso noi. Sappiamo che le co
se vanno in questo senso, ma 
le dichiarazioni formali si fa
ranno nel momento in cui tut
ti avremo realizzato le condi
zioni di cui ho parlato ». 

Più avanti, rispondendo al
la domanda se ci sarà un 
pronunciamento ufficiale dei 
« dieci ». Colombo ha detto: 
« Dovrebbe esserci. Si è la
vorato in questa direzione. 
C'è qualcuno che ha ancora 
qualche dubbio, ma pensiamo 
che sarà superato ». 

Dopo aver detto che il go
verno € informerà il Parla
mento » sulle decisioni di ieri, 
Colombo ha aggiunto che 
« con le Camere studieremo le 
formule attraverso cui realiz
zare questa informazione*. 

Le formulazioni ultradiplo
matiche del ministro degli 
Esteri coprono, si sa. una so
stanziale differenza di vedute 
con il presidente del Consi
glio Spadolini. 

Ma le differenze nel gover
no non si fermano qui. Subito 
dopo la riunione del consiglio, 
ti ministro socialista Signori
le ha denunciato il « pericolo » 
che l'adesione alla forza mul
tinazionale cambi l'immagine 
dell'Italia nel Medio Oriente, 
ed ha ipotizzato *un passo 
equilibratore che potrebbe es
sere il riconoscimento politico-
militare completo dell'OLP*. 
Un altro ministro socialista, 
il responsabile della Difesa 
Lagorio. ha cercato di stem
perare la gravità dell'atto po
litico compiuto ieri mattina. 
Ci vorrà molto tempo, ha det
to, prima dell'invio della for
za nel Sinai che è previsto 
solo per la primavera prossi
ma, e prima d'allora « biso
gna che abbia fatto il suo 
corso completo il fatto politi
co, cioè che si giunga ad una 
conclusione sul piano politi' 
co ». Quale? L'allusione resta 
oscura; comunque Lagorio ha 
detto che per ora il tipo di 
contingente che l'Italia invie-
rà nel Sinai e la sua entità 
sono tutti da determinare. Nei 
giorni scorsi si era parlato di 
unità navali per pattugliare 
le acque di Sharm el Sheik; 
ma un parlamentare sociali
sta, l'on. Falco Accame, mem
bro della commissione difesa 
della Camera, ha subito di
chiarato che occorre « soprat
tutto evitare di essere coin
volti nell'eventuale invio di 
forze navali. Dobbiamo man
tener fede all'impegno — ha 
detto Accame — che la no
stra bandiera non sventoli ol
tre gli stretti del Mediter
raneo ». 

Ecco dunque che sulla in
fausta decisione già è comin
ciata, nel campo governati
vo, la corsa alle interpreta
zioni diverse, ai ridimensio
namenti. alle dissociazioni. La 
realtà è che tutti si rendono 
conto che si tratta di un atto 
grave e controproducente, che 
indebolisce la nostra posizio
ne intemazionale, e aggrava 
i contrasti interni. 

Piccoli attacca Pertini 
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rei-radar o senza, c'è da du
bitare che la diplomazia sau
dita si ponga come obiettivo 
quello di portare il paese sul
la strada che è stata fatale 
all'Egitto di Sadat e, sull'al
tro versante, non vi sono 
segnali credibili di una di
sponibilità degli Stati Uniti 
a compiere, sulla via della 
realizzazione dei diritti nazio
nali palestinesi, passi capaci 
di modificare la qualità del 
processo di Camp David; né, 
meno che mai, di una disponi
bilità israeliana a deflettere 
da una « storica » intransi
genza. 

Il solo dato che risulta 
quotidianamente e vistosa
mente confermato è l'aspira
zione di Reagan a spingere 
fino alle estreme conseguenze 
la partita impegnata con i 
sovietici e con gli Stati e le 
forze accusati di essere vei
coli di una € presenza* so
vietica nella regione. •_ 

Qui. i rischi che nascono 
dall'istituzione di una « pre
senza* militare di paesi del-

Una scelta che non aiuta 
la ricerca della pace 

la NATO dal Sinai fino a 
Sharm el Sheik, sul Golfo 
di Akaba, dato e non con
cesso che Israele consenta a 
sgomberare quei territori per 
non rendere insostenibile la 
posizione dei successori di 
Sadat, appaiono in tutta la 
loro portata. E' più che mai 
aperta ima disputa, gravida 
di incognite, tra gli Stati 
Uniti e la Libia di Gheddafi, 
U cui rovesciamento è tra 
gli obbiettivi apertamente 
proclamati da Reagan. La 
pressione, diretta o indiretta. 
degli Siati Uniti ha già spin
to il leader libico a cercare 
garanzie in un più stretto rap
porto con i sovietici. Che co
sa accadrà se • questa ten
denza dovesse accentuarsi e 
precisarsi? Basta porsi que
ste domande per comprendere 
che atti come quelli di cui 
stiamo discutendo hanno come 

effetto non un superamento 
ma un rafforzamento e una 
estensione della logica dei 
blocchi e dei 'blocchi stessi. 

D'altra parte, questa € forza 
internazionale » voluta dagli 
Stati Uniti, stretta parente 
della < forza di spiegamento 
rapido» progettata dal Pen
tagono pzr l'intera regione 
del Golfo, quali frontiere 
dovrà presidiare e contro chi? 
Presidiare la striscia di Gaza, 
che è parte integrante della 
Palestina storica e dove Israe
le intende restare, ha un sen
so solo se si ipotizzano come 
€ nemici» i palestinesi. Pat
tugliare i! Golfo di Akaba e 
il Mar Rosso, sul quale si af
facciano, insieme con l'Egit
to. altri paesi arabi, implica 
una funzione di tutela contro 
i paesi rivieraschi. Non a ca
so. la diplomazia araba si era 
sforzata nei mesi scorsi di 

dissuadere l'Italia dal parteci
pare al progetto. 

Quel tanto di mistero che 
circonda le circostanze in cui 
il governo italiano ha preso la 
sua decisione e il rapporto tra 
quest'ultima e le decisioni de
gli altri paesi europei interes
sati rende il quadro anche 
più oscuro. Dispacci recenti 
da Bruxelles, apparsi sulla 
stampa britannica, - ponevano 
l'accento sulle esitazioni non 
solo degli altri, ma della stes
sa diplomazia italiana: tutto 
veniva rinviato a un pronun
ciamento unanime della Co
munità, che veniva ritenuto, e 
senza troppi rimpianti, € im
probabile ». Veniva evocato, 
tra l'altro, il pericolo che un 
impegno europeo per la « for
za internazionale * portasse 
come conseguenza immediata 
il rigetto del piano saudita 
per una soluzione (politica da 
parte del vertice arabo in 
programma per U mese pros
simo a Fez. Che cosa è acca
duto nelle ultime ore? Quale 
ruolo si è assunto il governo 
italiano? 

Le sinistre contestano il sì delle Cortes 
(Dalla prima pagina) 

prima ancora di essere stato 
invitato ad aderirvi, il go
verno di Madrid condiziona 
gravemente l'avvenire della 
Spagna: sia perché nel pro
getto governativo votato dal
le Cortes non si fa menzione 
esplicita del rifiuto di ospi
tare armi nucleari (un emen
damento in tal senso delle si
nistre è stato respinto dalla 
maggioranza conservatrice e 
Calvo Sotelo si è limitato nel 
suo discorso a un accenno 
generico ed ambiguo): sia per
ché. aderendo alla NATO, ia 
Spagna rinuncia automatica
mente a svolgere una politi
ca estera autonoma nel qua
dro di un'Europa concepita 
da Reagan come campo di 
battaglia. 

Non meno gravi sono le 
conseguenze di questa scelta 
per l'Europa, appunto, e in 
particolare per la sua fascia 
mediterranea. Nel momento 
in cui milioni di europei a 
Roma, Parigi. Londra. Bru
xelles. Bonn manifestano con* 
tro la trasformazione dei loro 
paesi in depositi di armi nu
cleari. contro la corsa al 

riarmo e l'aumento della ten
sione intemazionale, il voto 
delle Cortes costituisce un 
elemento di rottura del già 
precario - equilibrio esistente 
dal 1933. che aggrava ogget
tivamente la .crisi attuale dei 
rapporti internazionali. > au
menta le diffidenze, rende più 
difficili i tentativi di dialo
go che possono svilupparsi 
tra le due superpotenze e in 
primo luogo quella conferen
za sulla sicurezza e la coo
perazione in Europa che pro
prio a Madrid, da oltre un 
anno, non fa che balbettare 
e rischia di chiudersi con un 
fallimento. 

L'altra sera, intervenendo 
nel dibattito alle Cortes. 1 
segretario generale del PCE. 
Santiago CarriUo. dopo aver 
denunciato *la strategia glo
bale di scontro del presidente 
Reagan ». aveva lanciato un 
appassionato appello in favo
re €di una azione autono
ma dell'Europa» per la smo
bilitazione degli; SS-20 sovie
tici e la non installazione sul 
territorio europeo dei nuovi 
missili Cruise e Pershmg a-
rnericani. Dal canto suo. il 

leader socialista. Felipe Gon-
zales. aveva violentemente 
polemizzato contro quei so
cialisti europei «che ieri si 
dicevano pronti ad aprirci le 
porte dell'Europa e che oggi 
ce le chiudono in faccia ac
contentandosi di spingerci ver
so la NATO ». 

Ed ecco, nel momento in 
cui l'Europa democratica e 
pacifista rimette in causa la 
politica dei blocchi, il gover
no spagnolo decide di legare 
la Spagna ad uno dì essi 
senza nemmeno preoccuparsi 
di consultare l'opinione pub
blica. 

Per ciò che riguarda il Me
diterraneo. tutta la sua spon
da europea —.se si eccettua* 
no la Jugoslavia e l'Albania; 
ma compresa la Francia che. 
uscita dalla alleanza milita* 
re nei 1966. vi partecipa tut
tavia attivamente dal punto 
di vùta aereo e navale — è 
ormai atlantizzata. dalla Spa
gna alla Turchia passando 
per la Francia appunto. 1' 
Italia e la Grecia: atlantiz
zata per non dire americaniz
zata. se si pensa ai colossali' 
mezzi da guerra di cui di
spone nel Mediterraneo la 

sesta flotta degli Stati Uniti. 
Calvo Sotelo ha difeso il 

progetto governativo di ade
sione con un solo argomento: 
la Spagna <,non può essere 
neutrale perché la sua voca
zione è occidentale ed euro
pea» e € finché esiste U mu
ro di Berlino, noi dobbiamo 
sapere da che parte stiamo 
rispetto a quel muro». L'op
posizione di sinistra gli ha 
ritorto facilmente che l'Euro
pa degli e anni 80 » aspira ad 
abbattere i muri divisori, a 
superare la politica dei bloc
chi e che non si abbatte un 
muro puntellandolo con un 
un intero paese, ma con una 
politica attiva di disinnesco 
di tutti i motivi di tensione 
(il che non ha niente a che 
fare col neutralismo). 

Il fatto è che il partito 
di governo VCD, dilaniato da 
una crisi profonda, ha tro
vato nell'atlantismo un prov
visorio motivo di unità in
terna e lo ha giocato con 
disperata convinzione senza 
tener conto né dell'ostilità 
della maggioranza del popolo 
spagnolo, né del proprio sci
volamento nelle braccia del
ia destra nostalgica. 

(Dalla prima pagina) 
anche gli aumenti delle tarif
fe elettriche. Resta poi tut
ta aperta comunque, la que
stione del modo assai singo
lare usato dal governo per 
finanziare l'ENEL. mano
vrando per di più in maniera 
mdiscrirninata la leva fiscale. 

La «stangata petrolifera» 
è stata annunciata ieri mat
tina dal ministro del Bilan
cio La Malfa, che ha antici
pato una nota ufficiale di pa
lazzo Chigi, nella quale si 
precisava che il governo ave
va affrontato la situazione fi
nanziaria dell'ENEL. definita 
estremamente grave in conse
guenza dei mancati aumenti 
tariffari e del sovrapprezzo 
termico. La decisione di ri
costituire il fondo dell'ENEL 
attraverso il prelievo fiscale 
sui prodotti petroliferi era de
finita nella nota addirittura 

Benzina a 995 lire 
come «un importante inter
vento». collegato al varo del 
piano energetico nazionale. 
• L'aumento della benzina de
ciso ieri è il quarto del 19B1 
(queste le « funeste » date: 31 
febbraio. 1. maggio. 19 luglio. 
e ieri) e ben l'ottavo se con
sideriamo gli ultimi 12 mesi: 
a ottobre del 1990 ia benzina 
super costava 700 Kre. quin
di l'escalation è stata, ad an
no. del 30%. Ora si calcola 
che dopo quest'ultimo rinca
ro — ammesso che non ve ne 
siano altri nei prossimi 12 
mesi — in un anno gli auto
mobilisti spenderebbero 16 mi
la 2 » miliardi. 1.397 in più di 
quel .che abbiamo «braciaio». 
nel 19tl. a prezzo «medio» 
dì 909 sire al fatro. 

Malgrado il forte rincaro i 

petrolieri ieri sera hanno ri
badito la loro insoddisfazione 
per il provvedimento, che a 
parere dell'Unione petrolifera 
non compenserebbe neppure 
le loro perdite. Le compagnie 
chiedono altri 1.500 miliardi a 
sola copertura dei loro « pas
sivi» 19B1 (salvo altri con
guagli futuri) e infme si la
mentano perchè Q prelievo fi
scale è maggiore del margine 
per l'industria. In serata, pre
sidente e vice-presidenti del
l'Unione petrolifera sano an
dati a protestare direttamen
te con l'on. Piccoli. 

Anche la FIAT protesta: 
con una nota accusa il gover
no italiano.,di «monotonia» 
neOo scegliere « la facile stra
da di colpire l'automobili
sta » ogni volta che deve re

perire fondi, colpendo così. 
neOo stesso tempo, il settore 
auto già devastato dalla cri
si. La nota si conclude facen
do balenare le «preoccupan
ti conseguenze » sull'assetto 
produttivo del settore. Prote
stano anche i benzinai della 
FAIB. che criticano prima di 
tutto «l'assurdo metodo» se
guito ieri. 

1 primi commenti sindacali 
vengono da Cesare Del Pia
no (Cisl) e dalla Uil: il primo 
definisce l'aumento della ben
zina una « non felice soluzio
ne ». criticando soprattutto 
l'operazione fondo di dotazio
ne ENEL. Una e dura criti
ca » è contenuta in una nota 
della UIL diffusa- in serata. 
Per finire. • registriamo gli 
imbarazzati commenti dei mi
nistri Nicolazzi e «Signorile. 
che hanno voluto, cautamente. 
distinguersi dal trionfalismo 
di La Malfa e Marcerà. 
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dolini, 11 segretario del PSI 
non aveva dato al presidente 
del Consiglio alcuna garanzia 
eu quanto e come durare alla 
testa del governo. E ripren
dendo i temi del e patto di le
gislatura » con la DC e della 
agrande riformai/ istituzionale, 
non aveva precisato nulla cir
ca il profilo di operazioni ri* 
lanciale con tanto clamore. 

a Penso che nelle circostan
ze < opportune deve prendere 
corpo un negozialo, per il 
quale noi siamo disponibili, 
e che non potrà non riguar
dare le riforme istituzionali ». 
In questo modo, molto vago, il 
segretario socialista ha intro
dotto r— durante la conferenza 
stampa — il discorso sull'accor
do di legislatura. Ma ciò — 
è ' stato chiesto — dovrebbe 
comportare una crisi di gover
no? Risposta: a II governo sta 
lavorando con impegno nell' 
ambito di una condizione dif
ficile della vita istituzionale, 
il che moltiplica le sue diffi
coltà. Noi socialisti abbiamo 
posto un problema politico al 
quale bisogna trovare soluzio
ne. E* < troppo facile volere 
una cosa e non fare nulla per 
ottenerla; è troppo facile vo
lere un corso regolare di que
sta legislatura e non far nul
la per prevenire, per prepa
rare ». 

Ma non potrebbe essere il 
governo Spadolini a gestire 
questo tipo dì intesa? a Non 
abbiamo affrontato un proble
ma di questa natura », ha ri
sposto gelido Craxì. E ogni 
tentativo di strappargli una 
parola di più è stato eluso con 
giri di frase, a Nel corso del 
negoziato — ha detto alla fi
ne — discuteremo di tutto ». 
E ciò conferma che dietro le 
spalle del presidente del Con
siglio ha preso l'avvio una 
manovra che ha di mira il 
a dopo »: o l'accordo, o la rot
tura e le elezioni anticipate. 
Su questo punto, Craxi ha ri
sposto solo con qualche bat
tuta scherzosa: e Un accordo 
Piccoli-Craxi per far cadere 
Spadolini? Ma quell'incontro 
di Montecitorio, al quale han
no partecipato una ventina di 
persone, si è svolto tutto alta 
luce del solel E noi abbia
mo confermato il pieno e lea
le sostegno al governo ». 

Il PSI preciserà le proprie 
proposte in materia istituzio
nale e costituzionale soltanto 
se e quando verrà costituita 
quella commissione parlamen
tare di cui parlò Craxi al 
Congresso socialista di Paler
mo, una specie di riedizione 
— sì disse allora — della 
e commissione dei 73 » che più 
di 30 anni fa preparò la pri
ma stesura della Costituzione. 
• Se questa commissione non 
sì fa, è inutile parlare, per
ché si tratterebbe di un dia
logo tra sordi ». Craxi ha sog
giunto di ritenere importan
te che il PCI prenda parte 

«1 confronto sui temi istitu
zionali: • Penso — ha detto — 
che anche noi avvieremo un* 
iniziativa in questo senso nei 
confronti dei comunisti ». 

La polemica nei riguardi di 
Pertini è stata implicita, ma 
tuttavia chiara. Il capo dello 
Stato ha chiesto il ritiro dalla 
vita pubblica di tutti gli uo
mini implicati nella vicenda 
P2, e associazione a delin
quere » prima ancora che as
sociazione segreta. E Craxi ha 
risposto difendendo l'operato 
degli organi dirìgenti del Par
tito socialista. « Abbiamo com
piuto accertamenti — ha det
to — su alcuni compagni, e 
preso le decisioni relative. A 
carico di nessuno è emerso 
un qualsiasi elemento che fac
cia sospettare la violazione 
delle leggi penali. Sono state 
comminale sanzioni discipli
nari proporzionati alla gravi
tà dell'errore. Non credo che 
nessuno di loro abbia com
piuto atti definibili "delin
quenziali" (la risposta è evi
dentemente per il capo dello 
Stato • n.d.r.) e poiché è in
giusto imprimere a queste per
sone un marchio indelebile, 
quando terminerà ttm sospen
sione, esse potranno continua
re il loro lavoro nel Partito 
con quel rapporto di frmter-'< 
nilò che si deve m tutti i com
pagni ». - r :' 

Qualche battuta di tono di
fensivo anche sul tema della 
pace. Il PSI apprezza tutti co
loro che sono animati dai sen
timenti di pace, ma nessuno 
può definire « uomini di guer
ra » Lavorìo o ì d i r i f n l i so
cialisti. Per arrivare a un ne
goziato che possa concluderai 
augurabilmente entro 1*83 è 
necessaria una grande pre-rio-
ne, • più questa pressione sa
rà Ubera da influenze parti
giane, e più risulterà effica
ce ». D'altra parte, ha detto 
Craxi, sarebbe necessario su
perare i toni monocordi e l e 
dere non soltanto « le guerre 
ipotetiche ma anche quelle 
già in atto ». Ha parlato del
l'Afghanistan, del dramma 
cambogiano, del Salvador e 
del Medio Oriente. 

E che cosa ha da dire la 
«cgrclcria cocialisla sulle ac
cuse dei radicali? Craxi ha 
risposto aspramente: m Sono 
ingiuste, rabbiose, e probabil
mente strumentati. Abbiamo 
molti fronti di gnerrm aperti 
e non né apriremo «no par
ticolarmente impegnato con il 
Pr. Manderemo in quell'area 
un'unità sanitario ». -

Conclusa '•- la conferenza 
stampa di Craxi, M vicesegre
tario Martelli ha detto che ì 
•ocialisti non vogliono distrug

gere un equilibrio politico 
prima di averne creato uno 
più stabile. Naturalmente, ha 
soggiunto, non saranno certo 
i socialisti a a scartare l'ipo
tesi che sia il segretario del 
PSI a dirigere il governo di 
legislatura ». 

Riserve sul patto di legisla
tura cono venuto dal repub
blicano .Del Pennino. Ma Pie
tro Longo, dopo un incontro 
a Palazzo Chigi con Spadoli
ni, ha dichiarato (con il tono 
della presa in giro) di avere 
trovato il «presidente del Con
siglio consenziente nei con
fronti di un'intesa di legisla
tura. Il consenso del PSDI 
alla decisione di inviare sol
dati italiani noi Sinai è « to
tale », mentre è a piena » la 
convergenza sui temi econo
mici. Si è trattato, insomma, 

di un balletto farsesco, non 
di un incontro politico. 

L'intervista 
di Napolitano 

ROMA — * La nostra oppo
sizione non ha nulla a che 
vedere con un gioco al mas
sacro nei confronti di questo 
governo ». Cosi afferma Gior
gio Napolitano in un'intervi
sta alla Stampa. Nella mag
gioranza di governo vi è già 
imece chi lavora per il a do
po »: si parla di riforme isti
tuzionali che dovrebbero ga
rantire una maggiore stabilità 
dell'esecutivo, a ma intanto a 
quattro mesi dalla formazio
ne del governo Spadolini già 
ci si incontra tra partiti del
la maggioranza per discutere 
sul dopo-Spadolini. E allora, 

la ' breve durata dei governi 
dipende da difetti delle isti
tuzioni o da comportamenti e 
contrasti politici dominati da 
calcoli particolari? ». 

Tra questi calcoli, ha sog
giunto Napolitano, può certa
mente esserci quello elettorale, 
a ma noi ci rifiutiamo di da
re per scontato questo sboc
co, e agiremo per evitarlo. 
Apprezziamo grandemente la 
fermezza con cui il presidente 
Pertini è impegnalo a fare 
la sua parte per garantire la 
continuità della legislatura. 
E devo dire anche che ap
prezziamo moltissimo la pas
sione e l'energia morale con 
cui ha risollevato il problema 
della P2, che rischia oggi di 
scivolare indegnamente in una 
palude di furbìzie e di omer
tà ». 

Riferendosi al petto di legi
slatura, Napolitano ba detto 
che non è chiaro « di che 
cosa dovrebbe trattarsi, e in 
relazione a quale legislatura ». 
ali fatto che il PSI parteci
pi • a governi con la DC — 
ha aggiunto — non è incom
patibile con la costruzione di 
un'alternativa. Il problema è 
di come il PSI concepisce tale 
partecipazione. Certo, se il 
PSI si chiudesse in un'allean
za organica e a lunga scaden
za con la DC, si allontane
rebbe la possibilità di un'al
ternativa. Ma si allontanereb
be anche la possibilità per il 
PSI di sviluppare una sua fun
zione autonoma per il rinno
vamento reale della direzione 
politica del Paese, e per il 
rinnovamento e il rafforza
mento della sinistra italiana ». 

Pertini 
il suo 

(Dalla prima pagina) 

sero il segnale drammatico 
di quel messaggio del Quiri
nale, si interrogarono, si au-
tocriticarono anche. 

Ma ora? Ieri sera, tardi, do
po una giornata di silenzio è 
giunta la replica di Piccoli: 
un attaco diretto al Presiden
te, nel quale il segretario de 
contesta — ed è del tutto as
surdo — la legittimità del
l'alto richiamo, e si schiera 
in realtà a difesa dell'an
dazzo assolutorio per la P2. 
Prima di lui aveva parlato 
solo Craxi in risposta alle 
domande dei giornalisti nel 
corso di una conferenza 
stampa convocata da tem
po su tutt'altra questione 
(il tesseramento al PSI). 

Ma per dire che cosa, a 
proposito del « caso » soWe-
vato da Pertini, cioè della 
assoluzione « facile » di tut
ti i piduisti? Per dire che 
non si può segnarli con un 
• bollo indelebile», che è 
giusto reintegrarli nella vita 
politica perché non hanno 
compiuto atti « definibili de
linquenziali». Ma è sicuro 
Craxi? E che significa al-

ha fatto 
dovere 
loro che Pertini abbia defi
nito la P2 una « associazione 
per delinquere »? Non è cer
to una interpretazione for
zata la constatazione — e 
preferiremmo non doverla 
fare — che Craxi entra in 
polemica — e su un terreno 
assai delicato — con il socia
lista Pertini, Presidente del
la Repubblica. 

Per completare il quadro 
diamo uno sguardo ai gior-
nali di fieri. Accanto a quel
li che offrono una informa
zione corretta o almeno de
cente, altri presentano una 
immagine penosa e insieme 
rivelatrice di una radicata 
meschinità i>, peggio, di una 
pervicace volontà di ignora
re 'la portata enorme che la 
« questione morale » ha as
sunto per la vita politica e 
per la salute delle istituzio
ni democratiche. Il quotidia
no del partito inumerò uno, 
ti Popolo , relega la visita 
di Pertini nelle Marche in 
pagina quattro, e — ciò che 
è indegno — ignora comple
tamente le parole del Capo 
dello Stato sulla P2. Pertini 
di P2 non ha furiato: a An
cona ha solo visitato la mo
stra di Lorenzo Lotto. 

Anche l'Avanti!, purtrop
po, è molto impacciato. In 
prima pagina due colonne 
sono dedicate a Pertini « in 
visita » ima né nel titolo né 
nel sommario appare la si
gla P2; della forte denuncia 
una sola striminzita fraset
ta a conclusione della corri
spondenza in pagina interna. 

Il Tempo nasconde Perti
ni in quindicesima pagina. 
In compenso questo giorna
le pubblica in terza pagina 
con grande evidenza una in
tervista-confessione del pi
duista Roberto Gervaso, ex
redattore prestigioso del Cor
diere della Sera. Titolo elo
quente: « Roberto Gervaso 
si confessa e si assolve ». 

' L'Umanità (organo di un 
altro partito di governo) 
pubblica la notizia della vi
sita di Pertini in ottava pa-
oina. In prima pagina ha in
vece un editoriale di Vene-
rio Cattani nel quale si leg
ge fra l'altro — a proposi
to dell'azione contro il ter
rorismo — che « una ,volta 
insediati i necessarissimi 
Prefetti Mori, la classe poli
tica abbia il coraggio di co
prirgli le spalle e di non tra
dirli, inventando qualche al
tra balla tipo P2». Questo 
commento che definisce 
« balle » le cose cui Perti
ni dedica una attenzione co
sì tesa, viene riportato con 
inusitato rilievo in prima 

pagina dal Cicmo, che a Per
tini dedica invece appena 
una notizia in basso ia pagi
na due. 

Questo lo sconfortante pa
norama. Tanto spessa è dun
que la corteccia epidermica 
o l'obbligo di omertà per 
giornali e giornalisti, per di
rigenti politici e uomini di 
governo, da ignorare il peso 
e il valore di un appello 
estremo come quello del Ca
po dello Stato? 

Molto ci si è chiesti — e 
per lo più con fini strumen
tali — che cosa veramente si
gnificasse la « questione mo
rale » che i comunisti pone
vano al centro del tema del 
risanamento del Paese. Eb
bene, ecco l'esempio. Que
stione morale è estirpare il 
cancro della P2, proprio nei 
termini (• amputare la can
crena ») in cui l'ha posta 
il Presidente Pertini. Per
chè questa è questione tut
ta politica, e lo dimostrano 
le reazioni, le censure (TV 
e - giornali radio, tranne il 

GR1, hanno minimizzato scan
dalosamente), le impudenti 
sfide di settori politici e di 
stampa, alle parole del Capo 
dello Stato. 

Era questa una delle 
« emergenze » sulle quali 
era nato il governo Spadoli
ni. Se ne sono dimenticati i 
partiti che gli votarono la 
fiducia? 

Quanto può contare il voto nella scuola 
(Dalla prima pagina) 

re cosi: all'origine c'è una scel
ta politica. Ben diversa po
trebbe essere la situazione 
se il governo (fosse venuto 
al confrónto con mai sulla 
idea — tradotta in un pro
getto complessivo presentato 
al Parlamento — di una ar
monizzazione democratica di 
tutto U meccanismo della i-
struzione. dagli organismi di 
base, alla amministrazione 
allo stesso ministero della PI. 
Ma questo confronto è stato 
rifiutato per miopia, settari
smo e convenienza*. 

Perché anche convenienza? 
Chi può desiderare il prolun
garsi di una situazione che 
provoca malessere in una va
stissima area della società? 

*Ma in Italia ci sono for
ze che, dopo essere state co
strette a cedere spazio alla 
crescita della società e della 
domanda di partecipazione, 
sono interessate a dimostra
re "sul campo" la inutilità 
e la impraticabilità di una de
mocrazia diffusa. Le conve
nienze sono anche più speci
fiche. legate al mondo della 
scuola. La situazione attuale 
favorisce i vecchi apparati 
burocratici che operano an
cora. ma spesso approfittano 
addirittura di quel tanto di 
democrazia che c'è per occul
tarsi, per nascondere le pro
prie responsabilità, come se 
loro non c'entrassero. E poi 
c'è anche un interesse più sot-~ 
file. I meccanismi attuali sem
brano pensati su misura per 
U mondo cattolico. Infatti la 
DC in quanto tale non parte
cipa a queste elezioni, laddo
ve l'associazionismo cattolico 
può invece assolvere una fun
zione per metà autonoma e per 
metà di appoggio collaterale. 
Tutti gli altri o sono costretti, 
anacronisticamente, a presen
tarsi in modo generico come 
laici, o in nome di schemi po
litici mutuati dall'esterno del
la scuola, o addirittura come 
partiti ». 

* Gli organi collegiali pos-
nn invece vivere solo se —• 
oltre ad avere poteri reali e 
non essere più considerati 
corpi estranei — superano 
ogni apriorismo ideologico e 
agiscono tn funzione di un 
solo protagonista, la scuola: 

Altre decisioni 
del Consiglio 
dei ministri 

Il Consiglio dei ministri ha 
approvato ieri una sene di 
altri provvedimenti, tra i qua
li: disposizioni te-elative (e 
copertura finanaiar.a) per il 
completamento dell'impegno 
Italconsult in Algeria: un 
nuovo decreto di proroga per 
alcuni adempimenti della leg- i 
gè sull'inquinamento delle ac- i 
que; disposizioni per rego- • 
lamentare i rapporti tra 1" • 
ENEL, le imprese elettriche • 
degli enti locali e le imprese j 
R autoproduttrici ». | 

cioè scegliendo uomini e pro
grammi sulla base di esigen
ze e scelte scolastiche. Sa
rebbe più facile — dice an
cora Occhetto — se si ac
cettasse la proposta comuni
sta di elezioni di secondo 
grado per i consigli di isti
tuto e di distretto: ma ci si 
ostina a dire di no. Bisogna 
rompere questo gioco; intan
to, subito, con la formazione 
delle liste. E' possibile farle 
su programmi innovatori sal
damente ancorati alla realtà 
della scuola, per raccogliere 
il consenso di tutte le forze 
di progresso indipendentemen
te da fattori confessionali e 
rigidamente politici». 

Il rebus delle elezioni sco
lastiche già a questo punto 
è molto complicato e non è 
semplice orientarsi nel modo 
migliore. Ancora di più si 
complica per l'esistenza, an
che fra le forze progressiste, 
fra gli stessi comunisti, di 
orientamenti diversi sulla op
portunità di partecipare al 
voto. Gli studenti della FGCI, 
ad esempio, hanno deciso re
centemente. in una loro as
semblea, in questo senso. Non 
accresce anche questo la con
fusione, non rende più diffi
cile la comprensione di una 
battaglia e di un discorso di 
democrazia? 

€ Guarda — risponde Oc
chetto — l'assenteismo nelle 
elezioni scolastiche non può 
essere valutato tutto, e nep
pure prevalentemente, come 
segno di indifferenza. Sono 
tali e tante le inadempienze 
e le chiusure della politica 
governativa, che nell'assen
teismo pesa molto la prote
sta, anche la rabbia di forze 
già entusiaste e ora deluse. 
Ma la decisione della FGCI, 
presa m piena autonomia e 
dopo una discussione aperta, 
non è stata nel segno della 
frattura né significa diserta
re una battaglia. Un'astensio
ne ragionata, è stato detto, 
in quanto il governo e la mag
gioranza. ritardando la ri
forma degli organi collegiali, 
non hanno tenuto in alcun 
conto le più elementari ri
chieste avanzate dagli stu
denti. E la FGCI si propone 
di rilanciare U problema del
la riforma con una presenza. 
con tante iniziative affinchè si 
moltiplichino i comitati e le 
assemblee studentesche*. 

e II punto che deve essere 
chiaro — spiega Occhetto — 
è che i giovani vivono co
munque dentro la scuola e 
trovano giorno per giorno for
me di partecipazione e di 
lotta. I genitori invece, se 
non colgono questa occasione. 
sia pure per protesta, ne ri
marranno completamente fuo
ri. Questo è U pericolo reale, 
e bisogna riuscire ad evitar
lo. 1 genitori, infatti, dall'in
terno • degli organismi eletti 
e gli studenti, temporanea
mente dal di fuori, possono 
fare molto per costringere il 

Parlamento a tener fede agli 
impegni già da tempo assun
ti. Sia pure attraverso forme 
differenziate, la partecipazio
ne resta dunque l'unica via 
perché la protesta non sia 
sterile e perché pesi la vo
lontà di rinnovamento». 

Ma poi bisogna fare i con
ti con la realtà, con i proble
mi della scuola. Tempi gra
mi, si dice: nessuna riforma, 
ritorno al nozionismo, inse
gnanti, anche i democratici, 
in ri/lusso. Le preoccupazioni 
non mancano; il divario tra 
quello che la società esprime 
e richiede e la scuola è sem
pre grande. Che si fa, che 
fa la sinistra? Qualcuno dice 
che gira a vuoto, che il futu
ro vedrà una scuola (pubblica 
dequalificata e neanche più 
tanto di massa, e una scuola 
privata privilegiata e trion
fante. • 

« Non condivido — dice Oc
chetto — né la mistica del ri
flusso né l'autoflageìlazione 
della sinistra. Abbiamo par
lato molto sin qui delle dif
ficoltà, che vediamo e non 
sottovalutiamo. Ma non ci so
no solo queste; ci sono for
ze e opportunità per agire e 
ci sono anche grandi movi
menti in atto. C'è un punto, in
tanto, centrale e di attualità. 
cioè la lotta contro i tagli al
la spesa pubblica e -alla fi
nanza locale che colpiscono 
pesantemente la scuola. Non 
hanno forse qualcosa da dire 
su questo studenti, insegnan
ti. genitori? In questi giorni. 
poi. la gente e i tanti giova
ni che hanno manifestato per 
la pace hanno anche detto che 
la priorità può essere data ai 
tagli delle spese militari. E* 
entusiasmante partecipare — 
come mi è capitato di fare 
— alle assemblee studente
sche per la pace. Ce una spin
ta che coinvolge tutti i temi 
della ovalità della vita, il 
fattore uomo, che molto spes
so non viene messo in conto 
nelle "raffinate" strategie di 
potere, si ritrova e si riaffac

cia con grande forza e chiede 
"tempo pieno" e non missili 
dell'Ovest e dell'Est che siano. 
' * Cambiamenti concreti, ec
co l'esigenza che emerge. E 
allora, in questo clima, pos
sono riprendere fiato tante 
proposte, a partire da quelle 
del CIDI per ia riforma dei 
programmi delle elementari; 
e polla questione dei rappor
ti tra studio e lavoro, cultu
ra e professionalità nel qua
dro della riforma della secon
daria superiore, fino a temi 
vitali come quello della lotta 
al terrorismo, della droga. 
dell'informazione sessuale nel
la scuola». 

« Certo, i contenuti — spe
cifica Occhetto — si forme
ranno sulla base delle diver
se situazioni e delle capacità. 
e anche della creatività di chi 
si presenta nelle liste. A Bo
logna, per' esempio, dove 
l'Amministrazione comunale 
si muove insieme^ai sindacati 
e a tutto il mondo della scuo
la per U tempo pieno, gli 
obiettivi di rinnovamento sa
ranno diversi da quelli di 
Palermo dove l'amministra
zione, quando si tratta ài fa
re tagli alla spesa, sceglie 
per primo il settore scuola». 

€ La gente può farsi senti
re — conclude Occhetto — 
in questo caso i giovani, i ge
nitori, gli insegnanti (a pro
posito di riflusso, quanti si 
sono accorti della partecipa
zione di migliaia e migliaia 
alle iniziative concrete del 
CIDI?). Per fare questa cam
pagna di sensibilizzazione del
l'opinione pubblica è tutto il 
nostro partito che si deve im
pegnare, dimostrando di sa
persi muovere proprio sui con
tenuti per agevolare la for
mazione di uno schieramen
to di progresso, e quindi la
vorando con la consapevolez
za che la difesa e la qualifi
cazione della scuola pubblica 
sono una delle grandi scelte 
di cui si sostanzia la nostra 
battaglia di rinnovamento*. 
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